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Negli ultimi mesi l’Ita-
lia e’ stata attraversata 
da  una vastissima ondata 
di mobilitazioni: le piazze 
contro il genocidio in Pa-
lestina hanno raccolto una 
partecipazione sorprenden-
temente ampia ed eteroge-
nea, rivelando un malessere 
politico e morale. 
A colpire non e’ soltanto la 
grande affluenza, ma anche 
il carattere insolito del-
le manifestazioni: impo-
nenti e durature.
 Gli episodi di scontro sono 
stati condannati duramen-
te dall’opinione pubblica 
e ciononostante molti mani-
festanti hanno riconosciuto 
l’utilita’ dell’alimentare 
la mobilitazione, ritenendo
sproporzionato ogni con-
fronto tra la violenza del-
le piazze e quella del geno-
cidio in corso.

Allo stesso tempo si e’ 
evidenziata un’inca-
pacita’ di tradurre 
la rabbia in azio-
ne concreta, se-
gno di una di-
s a b i t u d i n e 
collettiva 
alla lot-
ta e di 

un vuoto di repertori pra-
tici. Cio’ rivela l’assen-
za di un linguaggio poli-
tico comune, di un ciclo di 
conflitti capace di produr-
re riferimenti, simboli e 
schieramenti riconoscibi-
li. 
La sinistra tradizionale (e 
frange della sinistra sin-
dacale, confederata e non) 
continua comunque a eser-
citare un’influenza mora-
le che tende a contenere e 
moderare le piazze. Nella 
descrizione delle giornate 
di mobilitazione bologne-
se emerge con chiarezza la 
tensione tra ordine e di-
sordine, tra il desiderio 
di resistenza e la paura 
della repressione. 

A Bologna, il 2 Ottobre, 
l’assedio alla stazio-
ne si trasforma in scon-
tri protratti fino a not-
te, rivelando la volonta’ 
di superare la mera 
rappresentazione 
simbolica del dis-
senso. 
La questione palestinese 
diventa cosi’ un punto di 
verita’ politica: il domi-
nio coloniale israeliano 

BŖeve analisi di una 
anti-pacifista



- nella sua lampante e non 
nascosta violenza - mostra 
le facce, non mediate, del-
lo stesso sistema che, nelle 
democrazie liberali, viene 
mediato da una fitta serie 
di istituzioni e di ipocrite 
strutture burocratiche. 

Alcuni momenti di queste 
giornate di mobilitazione 
hanno fatto intravedere la 
possibilita’ di rompere la 
mediazione pacifista, tra-
sformando la solidarieta’ 
in alleanza con la resisten-
za palestinese. 
Nelle scorse settima-
ne le aspettative di 
una radicalizzazio-
ne piu’ ampia si sono 
pero’ dissolte, mostran-
do come l’energia accumulata 
nelle settimane precedenti 
sia stata progressivamente 
neutralizzata da una gestio-

ne politica e simbolica che 
ha ricondotto la pro-
testa entro i limiti 
del consenso accetta-
bile. Queste contraddizio-
ni rappresentano in fondo 
i paradossi del presente, 
espressione di un disagio 
morale diffuso e di un trau-
ma collettivo davanti alla 
violenza e alla disumanita’ 
del mondo contemporaneo.
Cononostante il 22 Settem-
bre, il 3 Ottobre - date 
dove tutta Italia e’ scesa 
in piazza - e il 7 Ottobre 
- giornata di altissima re-
pressione - appaiono come 
date simboliche: momenti di 
rottura in cui si e’ intra-
visto per la prima volta il 
superamento della retorica 
pacifista e civile che aveva 
caratterizzato parte del-
le mobilitazioni degli anni 
precedenti . 



In quei giorni le piaz-
ze non si sono piu’ ri-
conosciute nell’immagine 
dell’Occidente che osserva 
e compatisce, 
ma hanno provato a 
rispecchiarsi nei 
palestinesi come 
soggetti resistenti, 
non piu’come vitti-
me passive.
Questo passaggio ha aper-
to una breccia di consa-
pevolezza: la presa di co-
scienza che 
il conflitto colo-
niale non e’ una 
realta’ lontana, ma 
una frattura che 
attraversa anche le 
nostre vite.

Aresti
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Venerdi’ sera, Bologna: un 
universitario fuori sede ha 
ricevuto un messaggio, o una 
chiamata: un suo amico gli 
ha chiesto di uscire, di ve-
dersi per una birra o uno 
spritz. Gli ha detto che era 
una serata chill, per rilas-
sarsi dalla settimana di le-
zioni, cosi’ lo studente si 
prepara: si lava i denti - 
o forse solo si sciacqua la 
bocca - raccoglie telefono e 
portafoglio ed esce di casa. 
Si dirige a passo svelto - o 
forse con calma - verso via 
delle Moline dove lo aspet-
tano i suoi compagni di se-
rata per scegliere il posto 
perfetto in cui fermarsi a 
consumare.   Scegliere 
un posto in cui bere 
a Bologna e’ un atto 
politico, sociale: un’a-
zione da prendere con se-
rieta’. Dove ti fermi, dove 
occupi spazio, e’ una scelta 
di posizionamento non solo 
fisico. Quella sera pero’ la 
scelta di un bar specifico 
risulto’ piu’ fondamentale 
del previsto, visto   come 
cambiera’ le sorti di quel-
la bevuta perche’, quella 

sera, altri studenti aveva-
no voglia di scassare 
il cazzo.  
Si preparavano nelle loro 
case con kefieh e vesti-
ti neri,   prendevano guan-
ti con la parte del palmo 
annerita, impellicolavano 
limoni, che mettevano nella 
tasca libera della giacca, 
e nell’altra il malox, che 
i piu’ preparati inserivano 
in quegli spruzzini con cui 
si annaffiano le piante da 
interni - ormai secche per-
che’ non sono la priorita’ 
di nessuno - si riempiono a 
tre quarti d’acqua e tre bu-

ci 
vediamo 
domani 
merde !



stine di antidoto anti cs. 
Cosi’ armati si dirigevano 
verso la stazione di Bolo-
gna, ignorando via delle Mo-
line e i suoi studenti at-
tenti agli spritz.  
Questa orda di migliaia di 
studenti cattivi, violenti, 
violenti di quella violenza 
brutta, quella non giusti-
ficabile, gratuita, quelli 
che spaccano le vetrine di 
multinazionali che affamano 
e sfruttano la popolazione, 
in modo dignitosissimo e - 
assolutamente - non violen-
to.  
Questi studenti, terrori-
sti, vuoti di coscien-
za e pieni di rabbia  
pretendono di entrare  alla 
stazione, fermare i treni, 
impedire alle persone per 
bene di andare al loro lavoro 
per bene,  impedire all’Ita-
lia per bene di proseguire 
la sua vita per bene. Sono 
molto determinati ad  impor-
re il loro pensiero e a fare 
di tutto pur di concretiz-
zare il loro slogan: “Bloc-
chiamo tutto”. 
Se non fosse stato che, in 
quello stesso venerdi’, 
molti uomini per bene, quan-
do si sono svegliati, pri-
ma di andare al loro lavoro 
per bene, hanno indossato la 
divisa tipica delle persone 
per bene, che li rende una 
versione pro-max delle per-
sone per bene. La loro di-
visa non solo li identifica 
ma li protegge dalle perso-

ne catti-
ve e gli 
permette 
di difen-
dere le persone 
per bene, che stanno 
dietro alle vetrine delle 
multinazionali - per bene o 
dentro i treni per bene. 
Quel giorno la questura di 
Bologna ha comunicato agli 
eroi in divisa che doveva-
no difendere quella stazio-
ne, assediata da gente mol-
to cattiva e armata. Cosi’ 
- con le loro divise: 
blu come il cielo e la 
giustizia - hanno schie-
rato i loro corpi e i loro 
veicoli a difesa di quella 
povera stazione, impaurita 
dai cosi’ violenti terro-
risti. Hanno fatto di tut-
to, davvero di tutto, hanno 
persino vinto, ce l’hanno 
fatta, hanno difeso la sta-
zione: ma con che fatica!
  
Quella massa nera di cat-
tiveria insisteva, spinge-
va, rimaneva e resisteva, 
nonostante le centinaia di 
lacrimogeni che - per chi 
non lo sapesse - sono le 
armi chimiche delle 
persone  per bene pro-
max e si usano per disperde-
re le persone cattive, 
mi raccomando: solo quel-
le  cattive! una persona per 
bene non si merita di tossi-
re fino a non riuscire piu’ 
a vedere e  respirare. 
Questa marea di violenza 



restava, imperterrita: si 
passavano acqua, malox e 
limoni e, per i piu’ te-
merari, c’era il compito 
di rilanciare verso quei 
pover’uomini, lavoratori 
dello stato, i loro stessi 
lacrimogeni.  
La folla insiste cosi’ tan-
to che per una terribile, 
ma neanche troppo, defian-
ce gli eroi blu inizia-
no a sparare lacrimogeni 
all’altezza del volto dei 
facinorosi, per disperder-

li, niente di 
piu’.
E finalmente 
ci riescono: 
la legge ha 
vinto! I ter-
roristi si ri-
tirano, stan-
chi, in porta 
Galliera: la 
stazione e’ 
salva!  
I terroristi 
hanno abban-
donato ormai 
ogni idea di prendersela; 
finalmente quegli uomini 
per bene possono tornare a 
casa dalle loro mogli e dai 
loro figli che sono sicura-
mente persone per bene, ma 
purtroppo un giustissimo e 
magnanimo ordine dall’alto 
comunica che la pericolo-
sita’ dei facinorosi non e’ 
ancora stata sedata, si ap-
prestano a costruire barri-
cate di fuoco per dividersi 
dalle cariche poliziesche. 

E’ necessario disperderli 
ancora: dividerli, tra-
sformarli in minuscoli 
gruppetti innocui e ar-
restarne qualcuno, se ne-
cessario, per mandare un 
forte segnale di autori-
ta’ e rispetto. Cosi’, sui 
terroristi a riposo, piove 
un’altra carica di lacri-
mogeni. La massa nera 
e’ enorme, col volto 
che scopre solo gli 
occhi arrabbiati e 
lacrimanti, scappa-

no da tutte 
le parti sen-
za direzione  
programmata, 
una parte di 
loro arri-
va sulle sca-
linate del 
Pincio, al-
tri tentano 
Via Masini ma 
i lavorato-
ri del popolo 
non sono di-
sposti ad ar-

retrare di un passo: chiudo-
no i violenti in via Masini 
e partono le cariche e, in 
questo scenario -tra chi 
crea barricate incendiando 
cassonetti, chi fugge, chi 
resiste, chi si accascia a 
terra con la testa rotta dal 
manganello- si percepisce 
quasi di essere in un film: 
il fumo dei lacrimogeni, gli 
eroi con le maschere anti 
gas, le urla, le lacrime e 
il sangue. 





Di questo film conosciamo 
gia’ tutto e chiunque os-
servi da fuori sa chi sono i 
buoni e chi sono i cattivi. 
Sa gia’ per chi tifare prima 
che inizi, i poliziotti, i 
carabinieri o come li chia-
mano i criminali da centro 
sociale: “gli sbirri”. 
Risplendono nella notte, 
con le loro divise tirate a 
lucido, se li vedi da fuori 
sai che cio’ che fanno e’ 
giusto: anche se alle vol-
te fa male, anche se alle 
volte ci spaventa, anche se 
sei a casa a vedere il tele-
giornale e speri che quella 
sera tuo figlio, fuori sede 
a Bologna, sia a bersi uno 
spritz e non li’ in mezzo. 
I facinorosi sono dispersi; 
nessuno si trova piu’ e nel 
panico piu’ totale (confu-
sione generale), arrivano 
in Via Mascarella e da li’ 
proseguono seminando caos 
verso il centro. 
 
A meta’ strada si accorgono 
che forse e’ tutto finito, 
non si vede piu’ polizia, 
solo persone per bene che 
stanno al bar a bere; intor-
no a loro non c’e’ piu’ ri-
voluzione ma quotidianita’,  
niente gas, niente 
manganelli, 
semplicemente Via 
delle Moline, il brusio 
delle voci, le luci dei  ne-
gozi, i drink colorati: tut-
to riporta i manifestanti 



alla violenta realta’.  
A quel punto si prendono una 
pausa dal caos che hanno 
disseminato per la citta’, 
terrorizzandola, si siedono 
per terra (come fanno solo 
le zecche peggiori) e capi-
scono cosa c’e’ da fare ma, 
assorti in questi pensieri 
- quasi come sono assorti 
gli altri studenti nei loro 
spritz- non notano che sono 
gli unici ad essere stanchi, 
perche’ la polizia e’ ancora 
carica. 
Hanno studiato loro, sono in 
forma loro, si allenano, ma, 
soprattutto, sono mossi da 
un vero ideale di giustizia: 
non lasceranno la citta’ in 
mano ai violenti! 
Improvvisamente la cal-
ca inizia a scappare da Via 
delle Moline, solo una frase 
confusa: “stanno caricando 
da Indipendenza”.  
Lo studente e i suoi ami-
ci si accorgono solo dopo 
qualche secondo che chi sta 
correndo sta effettivamente 
venendo rincorso. Per evi-
tare di intralciare, spo-

stano la sedia un po’ piu’ 
in la’: non sono troppo spa-
ventati, sanno di non esse-
re quelli rincorsi, non c’e’ 
da temere, loro sono perso-
ne per bene, le persone per 
bene pro-max li riconosce-
ranno certamente.
In quel momento la situazio-
ne era quasi come uno spet-
tacolo teatrale, che si ri-
trovavano a guardare tra un 
sorso e un tiro di sigaret-
ta, finche’, con grande -ma 
neanche troppo- sorpresa, 
la polizia inizia a lancia-
re lacrimogeni per tutta la 
via. A quel punto gli stu-
denti sono presi dal panico: 
come e’ potuto succedere?  
Adesso sono in piedi, le 
loro sedie sono state usa-
te per creare barricate che 



dovrebbero contenere il 
cordone della celere, sono 
mischiati con i violenti: 
tutti nella stessa via, tut-
ti nel gas. Si tenta ovunque 
la fuga ma sembra che ogni 
uscita sia bloccata da po-
liziotti, sono chiusi den-
tro Via delle Moline, chiusi 
nella zona che hanno scelto 
per bere in compagnia, chiu-
si e anche gasati. 
Lo studente e i suoi amici 
imprecano, sono furiosi e 
spaventati.

 “ma perche’ de-vono sempre rompere il cazzo co’ ste manife-stazioni di mer-da” 
Sono frustrati: loro si 
fanno il culo, studiano  per 
diventare qualcuno, e nel 
loro giorno di riposo si de-
vono beccare la via invasa 
dagli scontri - “cosa sta 
diventano questa citta’!”- 
studenti e manifestanti si 
ritrovano a scappare dove 
riescono, mentre la polizia 
rincorre e manganella chi si 
trova davanti. 
Alcuni riescono ad usci-
re, altri trovano ripro in 
qualcuno che ha aperto il 
portone di casa. Chi rima-
ne, insomma, sono veramente 
in pochi, si e’ fatto tar-
di ormai e una trentina di 
violenti continua a scon-
trarsi con la polizia lan-



ciando bottiglie trovate 
nei cassonetti. Avanzano 
e indietreggiano come una 
molla, sembra che vincano 
ma poi vengono rimessi al 
loro posto e cosi’, avanti, 
per ore, finche’ - stanchi 
e decimati - abbandonano il 
campo di battaglia, ma non 
prima di voltarsi un’ultima 
volta verso la celere e, con 
occhi pieni di odio, urlare: 

“ci 
vediamo 
domani    
merde! ”

Barricata















Sherlock Holmes la guarda. 
Sembra malmessa, sembra 
ferita, sembra piegata dal 
dolore, sembra rossa di 
sangue, sembra viola di 
lividi, sembra verde di 
vomito, sembra strafatta 
con quegli occhi chiusi 
e lacrimanti.   “Ma chi e' 
stato?” Sherlock chiede a 
Watson, afferrando la sua 
lente di ingrandimento.
 
Chi e' stato a fare tale 
orrore? Chi e' stato a 
giocare con la vita di una 
giovane? Spinta dalla sua 
voglia di lottare, di dar 
voce ai suoi pensieri, o 
banalmente di vivere? La 
ragazza e’ accasciata sul 
selciato, quasi priva di 
sensi, Sherlock la guarda 
mentre prova a rialzarsi, 
inutilmente.

Sherlock osserva attento, 
con Watson al suo fianco, 
quando, all’improvviso, si 
trovano immersi da una folla 
di poliziotti calpestanti, 
che li portano via. 

Si trovano in mezzo a dei 
fumi, Sherlock lacrima, 
Sherlock guarda Watson, 
Watson lacrima, Sherlock 
capisce che la ragazza non 
era strafatta. Sherlock si 

SHERLOCK HOLMES
guarda intorno e vede tanti 
corpi muoversi a fatica, 
anche loro pieni di colori: 
rosso, viola, verde, con le 
schiene gobbe e le mani al 
viso. Sherlock capisce che 
l’uomo che ha fatto del male 
alla ragazza probabilmente 
e' un serial killer, 
probabilmente sono piu' di 
uno. Ma la ragazza dov’e'? 
Sherlock si gira a guardare.

Non e' aiutata dalla polizia 
che la picchia, la schiaccia, 
usurpa il suo corpo inerme. 
Sherlock, non riconosciuto 
dalla polizia (nonostante 
sia stato chiamato da loro) 
li vede: quei playmobil con 
le giacche blu, gli scudi, 
i caschi, gli scarpon; 
si stanno sempre di piu’ 
avvicinano verso lui e 
Watson! 
 
Sherlock si copre il volto, 
impaurito, terrorizzato: 
arriva la prima manganellata 
e la seconda e la terza. Lui 
e Watson sono accasciati a 
terra - inermi - insieme ad 
altre mille.

Sherlock ha capito chi e' il 
killer.

Nina





Guardate! 
Su nel cielo! 
È un uccello. 

È un aereo. 
È un braccio alzato di un pischello 

fascistello.
È una bomba atomica proveniente 

dal pratello.
 No guardate: 

guardate!

 È il missile di un ministro
annoiato che spara cazzate.

 O il cazzo di un uomo divertito dalle 
compagne arrestate, che a

casa senza un occhio son ritornate.
Passa affianco alla gente, 

la compagna lo sente, col cuore con la 
vista con l’olfatto, col ventre.

Lo vede, la guarda, la punta: “Occhio!”. 

La ragazza si è 
salvata 

per 
un tiro

 di schioppo.
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“ S P R E M I A G R U M I ”





Nelle giornate di questo autunno l’intero arco dei mass media ha riesumato 
il vecchio ruolo, mai del tutto sopito, del “journalist-policier”: cronisti che 
limitano la loro azione a divenire braccio “laico” della legge. Giornalisti che 
filmano le facce della gente - come quelle facce da cazzo di Local team e di 
Rete4 - e che giustificano l’utilizzo delle forze di repressione statale attraverso 
una narrazione circoscritta esclusivamente all’aspetto più superficiale, 
e spettacolare, del mondo sociale. Rappresentando esclusivamente gli 
individui e i loro fatti e misfatti (in una prospettiva da denuncia e processo) 
a scapito di un’analisi delle strutture e dei meccanismi sociali che portano a 
tali fatti e misfatti. In questo quadro, che ritrae tutto il giornalismo nazional 
popolare, l’articolo del Foglio di Guido Vitiello è un utile esempio: nell’odiarci 
- con profonda consapevolezza - è riuscito nel compito di dipingere noi quasi 
ottimamente e di ritrarre se stesso, e la banda di suoi simili, ancora meglio:

“Journalist-policier”
Canesciolto Garibaldi

Eravamo così concentrati sul grande 
striscione nero inneggiante agli 
sgozzatori di ebrei che non
abbiamo prestato la dovuta attenzione 
alla fiumana di persone che scorreva 
intanto per le strade. Questa visione 
ci avrebbe rincuorati, assicurano i più 
fiduciosi, specie quelli ben disposti
per partito preso verso tutto ciò che 
germoglia dalle giovani generazioni:

c’è forse spettacolo più bello 
di decine di migliaia di ragazzi 
che scendono in piazza per la 
fine di una guerra terribile? 
Proverò a spiegare perché non 
condivido questo sollievo. 

Distogliamo per un attimo gli occhi 
dallo striscione infame e facciamo 
caso a un’altra immagine dai cortei 
romani, in cui si vede un ragazzo 
che regge un cartello con la scritta: 
“Volevamo liberare la Palestina,

L’intreccio tra la lotta 
contro l’Israele globale”

e tutte le cause locali
Guido Vitiello 07 ott 2025

invece la Palestina sta liberando noi”. 
E’ evidente che le manifestazioni per 
Gaza sono state il battesimo politico 
per una nuova generazione, un 
imprinting destinato a durare. 
E   anche  se moltissimi ragazzi, 
magari la maggioranza, non 
sottoscriverebbero l’apologia di 
pogrom dello striscione, sospetto che 
quasi tutti si vedrebbero rispecchiati 
in quel cartello, o in queste frasi del 
comunicato con cui le associazioni 
palestinesi in Italia hanno tentato il 
bilancio della grande mobilitazione: 
“Israele è un laboratorio di repressione 
globale... Le lotte si sono unite. La 
liberazione della Palestina è parte delle 
lotte sociali in Italia”. E’ la “rivoluzione 
globale” invocata da una delle più 
alacri diseducatrici civili di questa 
stagione, Francesca Albanese, e non è 
certo un’idea nata ieri. 
L’internazionalizzazione della 
questione palestinese come grande 
causa rivoluzionaria è una bizzarra 
concrezione ideologica di cui Pierre-
André Taguieff (L’invention de 
l’islamo-palestinisme, Odile Jacob) 
ha ricostruito la lunga e tutt’altro che 
luminosa genealogia.

VIA DEI SERVI, MILANO - MERDOSO DEI PADRONI, INFAMI 



Dello striscione ci saremo scordati fra una settimana, delle piazze 
forse fra due:la vera notizia è la nascita di una generazione 
politica che ha imparato a intrecciare la lotta contro l’“Israele 
globale” a tutte le cause locali. E non è una buona notizia.

VIA DEI SERVI, MILANO - MERDOSO DEI PADRONI, INFAMI



Morte 
allo stato!
Morte 
alle Smart! 
Si e’ rimasti in due-tre-
cento, asserragliati sulla 
scalinata del Pincio: meta’ 
reduci degli scontri alla 
stazione, meta’ gente qual-
siasi accorsa per sentire 
meglio i botti, o per guar-
dare i colori dei fumogeni.                                                                                                                                        
Ai piedi della scalinata un 
combattivo gruppo di maranza 
e di anarchiche tiene testa 
- da quelle che paiono ore - 
a due divisioni di celerini 
in pieno assetto da guerra: 
le compagne spaccano matto-
ni, rilanciano a mani nude 
i lacrimogeni, costruiscono 
barricate con i pezzi abbat-
tuti del cantiere del tram 
(il piu’ grande regalo che 
l’amministrazione comuna-
le potesse mai farci). Nel 
mentre la sbirraglia corre 
senza meta, di qua e di la’, 
inciampando e sparando la-
crimogeni ad altezza uomo, 
completamente incapace di 
contenere la rabbia di quel 
gruppo di irriducibili che  
 continua, inar-

restabile, a 
combattere.                      
A noi altri 
sulle sca-
linate va 
molto me-
glio: la 

polizia tenta a piu’ ripre-
se di disperderci con fit-
ti lanci di lacrimogeni ma 
tante compagne sono armate 
di guanti e, dopo i primi 
attacchi sventati, la gen-
te nemmeno si spaventa piu’, 
al massimo si scosta. Spor-
gendosi dalle ringhiere ac-
clamiamo con foga i nostri 
giovani eroi urbani che 
combattono contro il terro-
re squadrista degli sbirri 
quando, all’improvviso: ’imprevedibile! 
Siamo circondati da luci blu 
in ogni direzione, con il 
rumore delle pale dell’eli-
cottero che romba sopra le 
nostre teste e le nuvole dei 
lacrimogeni che appestano, 
da oltre quattro ore, l’a-
rea della stazione: in mez-
zo a questo meraviglioso e 
titanico fondale irrompe: una smart!  
La folla asserragliata sul-
le scalinate rimane scanda-
lizzata: incredula guarda la 
smart invadere lentamente 
il campo di battaglia, tra 
lo stupore palese dei maran-
za e, suppongo altrettanto, 
degli sbirri. La smart - con 
una da me insospettata capa-
cita’ motrice - supera zig-
zagando inferriate ribalta-
te, resti dei mattoni e pali 
divelti. 
La sua comparsa e’ accompa-
gnata da un istante di asso-
luta calma: tutto si ferma: 
i poliziotti non lanciano 
piu’ e le compagne rimango-
no immobili a guardarla pas-
sare.  



Fin quando un anarchico - 
con un’enorme kefiah avvol-
ta attorno al collo - riavu-
tosi dallo stupore iniziale 
e inorridito da questa ver-
gognosa interruzio-ne piccolo bor-ghese, afferra un palo 
di metallo e, al grido di 
qualcosa che sfortunata-
mente era impossibile udire 
(ma sono sicuro abbia gri-
dato) supera con un balzo 
le catene del bordostrada 
e si lancia contro l’infa-
me automobile con ritrovata 
energia. Morte allo sta-to. Morte alle Smart.  
Lo sconosciuto - folle - 
autista pare non accorger-
si del pericolo che gli si 
sta per schiantare a tutta 
velocita’ contro il lunot-
to posteriore e continua la 
sua marcia,  ma poi - di-
sgraziatamente - se ne ac-
corge: tira un accelerata 
e, balzando sopra agli im-
provvisati cavalli di fri-
sia, sparisce nella nebbia.  
L’anarchico, deluso (o 
forse impressionato?) 
dall’insospettabile 
fatto che la smart 
sia riuscita a sfug-
girgli - e ritro-
vandosi con un palo 
in mano -  si lan-
cia armato contro 
la camionetta piu’ 
vicina!  Un urlo di 
gioia spacca il si-
lenzio che aveva gelato 

il pubblico di questa incre-
dibile scena! 
Gioia che la sbirraglia ten-
ta subito di sedare con un 
fitto lancio di lacrimoge-
ni, ma tant’e’: nel nostro 
ruolo, forse poco utile alla 
causa, rimanevamo comunque 
un pubblico eccezionale: i 
nostri applausi superavano 
di gran lunga il rumore del-
le sirene delle camionette.  
Come potevano non rimanere 
ammirati anche loro:

ma gli sbirri ci sono mai andati a teatro?
    Canesciolto Garibaldi



TUTTI VEDONO 
LA CIECA VIOLENZA 
DELL’INCENDIO

TUTTI GRIDANO 
      “SPEGNETE IL 
FUOCO” 
    “SOFFOCATE 
LE FIAMME”

NESSUNO VEDE CHI, 
PER LA PRIMA VOLTA, 
PUO’ FINALMENTE 
SCALDARSI.



Il piu’ grande crimine che si puo’ commettere nei confron-
ti di una sommossa, per quanto piccola possa sembrare, e’ abbandonarla a se stessa.
Lasciare che a raccontarla rimangano soltanto i giorna-
li, i verbali delle questure e i bollettini dei medici nei 
pronto soccorsi. Cedere il futuro in mano ad altri o - peg-
gio ancora - in mano a nessuno.

Serve raccontare la storia (la citta’) (e forse anche noi 
stesse) per renderla capace di sopravvivere: non e’ abba-
stanza farne parte: non e’ sufficiente viverla. 

Risignificarla, rappresentarla, ma piu’ di tutto          umiliarla. Spogliarla delle mostrine, strapparle 
le fasce tricolore e le nere toghe da dottori:

Raccontarla senza dare ai servi 
l’onore di essere presi sul serio: 
non bisogna mai ricordargli che 
possono farci paura. (...)

e Canesciolto Gar
ibaldi



(...)
Il gesto di scrivere, 

di disegnare, di parlare, 
di agire e colorare 

e’ tutt’uno con il gesto 
di trasformare lo spazio 

che si attraversa: 

di appropriarsi di tutte le cose 
che si riesce a sottrarre alla logica 

del valore/serieta’/potere.

Non serve piu’ a nulla 
continuare soltato a urlargli: 

“SIETE DELLE MERDE!”,
 

serve urlargli:

“SAREMO NOI A       
COPRIRVI DI MERDA!“

e poi farlo davvero. 


